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Le scene della nostra vita sono come rozzi mosaici. Guardate da vicino non producono nessun effetto, 

non ci si può vedere niente di bello finché non si guardano da lontano. 

Arthur Schopenhauer 
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Acronimi, abbreviazioni e sigle 

 

AdR  Analisi di Rischio 

APPA  Agenzia Provinciale per la Protezione dell’Ambiente 

ARPA  Agenzia Regionale per la Protezione dell’Ambiente 

CdS  Conferenza di Servizi 

CSC  Concentrazioni Soglia di Contaminazione 

CSR  Concentrazioni Soglia di Rischio 

D.Lgs.  Decreto Legislativo 

D.M.  Decreto Ministeriale 

ha  ettaro 

ISPRA  Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale 

MASE  Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica 

MATTM Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare (poi MiTE ora MASE) 

MISO  Messa in Sicurezza Operativa 

MISP  Messa in Sicurezza Permanente 

MiTE  Ministero della Transizione Ecologica (ora MASE) 

nd  non disponibile 

OGC  Open GeoSpatial Consortium 

PA  Provincia Autonoma 

PdC  Piano di Caratterizzazione 

POC  Punto di Conformità 

SIN  Siti di Interesse Nazionale 

SNPA  Sistema Nazionale per la Protezione dell'Ambiente 

SO  Soggetto Obbligato 

URL  Uniform Resource Locator 

VF  Valori di Fondo 

Web App  Applicazione contenente una mappa e diversi tool per l’interazione da parte dell’utente  

Web Map  Mappa visualizzabile tramite browser 

WMS  Web Map Service, standard definito dall’Open GeoSpatial Consortium 
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Contesto di riferimento e definizioni 

Ai fini della comprensione dei contenuti del presente documento, si descrive brevemente il contesto di 

riferimento e si riportano le principali definizioni utilizzate per la raccolta e sistematizzazione dei dati.  

La legislazione nazionale in materia di bonifica dei siti contaminati è stata introdotta con il D.M. 471/99 

ed è stata profondamente modificata dal D.Lgs. 152/06 e ss.mm.ii. Parte Quarta, Titolo V che ancora oggi 

è la norma che regolamenta la “Bonifica di siti contaminati”. 

In accordo alla norma, l’avvio di un procedimento di bonifica è legato al verificarsi di un evento 

potenzialmente in grado di contaminare un sito o al rinvenimento di una contaminazione storica.  

Una volta effettuate le indagini preliminari e, qualora necessaria la caratterizzazione, il sito viene 

dichiarato non contaminato se non sono registrati superamenti delle Concentrazioni Soglia di 

Contaminazione (CSC), o potenzialmente contaminato nel caso si sia verificato il superamento delle CSC 

anche per un solo parametro. I siti non contaminati escono dalla procedura senza alcuna necessità di 

ulteriori interventi, mentre per i siti potenzialmente contaminati che hanno concluso la fase di 

caratterizzazione è applicata la procedura di analisi del rischio sito-specifica per la determinazione delle 

Concentrazioni Soglia di Rischio (CSR). Qualora sia accertato il superamento delle CSR, il sito è dichiarato 

contaminato e deve essere presentato, approvato ed eseguito un intervento di bonifica\messa in 

sicurezza che consenta di minimizzare e ricondurre ad accettabilità il rischio derivante dallo stato di 

contaminazione presente. Nel caso il procedimento sia relativo alla sola matrice acque sotterranee, il 

superamento delle CSC al punto di conformità (POC) identifica il sito come “contaminato”.  

Per alcuni casi particolari, riconducibili a specifiche tipologie di siti (punti vendita carburante, siti di ridotte 

dimensioni, contaminazione relativa alla sola matrice suolo-sottosuolo), sono state definite delle 

procedure “semplificate” che, in taluni casi, prevedono la possibilità di effettuare interventi di bonifica del 

suolo volti al raggiungimento di concentrazioni inferiori o uguali ai valori di concentrazione soglia di 

contaminazione (CSC) senza effettuare l’analisi di rischio. 

L’attivazione o l’esistenza di un procedimento di bonifica non implica necessariamente la necessità di un 

intervento sul sito, potendo il procedimento concludersi anche con l’esclusione della necessità di bonifica. 

Per la gestione dei siti accertati come contaminati sono previsti dalla normativa diverse tipologie di 

interventi: 

• messa in sicurezza operativa (MISO): interventi eseguiti in un sito con attività in esercizio atti a garantire 

un adeguato livello di sicurezza per le persone e per l'ambiente, in attesa di ulteriori interventi di messa 

in sicurezza permanente o bonifica da realizzarsi alla cessazione dell'attività; comprende inoltre gli 

interventi di contenimento della contaminazione da mettere in atto in via transitoria fino all'esecuzione 

della bonifica o della messa in sicurezza permanente, al fine di evitare la diffusione della contaminazione 

all'interno della stessa matrice o tra matrici differenti; 

• messa in sicurezza permanente (MISP): interventi atti a isolare in modo definitivo le fonti inquinanti 

rispetto alle matrici ambientali circostanti e a garantire un elevato e definitivo livello di sicurezza per le 

persone e per l'ambiente; in tali casi devono essere previsti piani di monitoraggio e controllo e limitazioni 

d'uso rispetto alle previsioni degli strumenti urbanistici; 

• bonifica: interventi atti ad eliminare le fonti di inquinamento e le sostanze inquinanti o a ridurre le 

concentrazioni delle stesse presenti nel suolo, nel sottosuolo e nelle acque sotterranee ad un livello 

uguale o inferiore ai valori delle concentrazioni soglia di rischio (CSR) o, nel caso delle acque sotterranee, 

il rispetto delle CSC al confine del sito in corrispondenza del POC. 

Per meglio comprendere i contenuti del presente Rapporto sono riportate di seguito le definizioni 

adottate. 

Procedimento di bonifica: procedimento amministrativo previsto dal D.Lgs. 152/06 e ss.mm.ii. che 

contempla diverse fasi. I dati raccolti e presentati nel Rapporto sono relativi a tutti i procedimenti di 

bonifica censiti dalle Regioni/Province Autonome nelle proprie anagrafi/banche dati, anche quelli avviati 

e talvolta conclusi ai sensi del previgente D.M. 471/99 ad eccezione di quelli relativi ad aree ricadenti nel 

perimetro di un Sito di Interesse Nazionale (SIN). 
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Sito: l'area o porzione di territorio, geograficamente definita e determinata, intesa nelle diverse matrici 

ambientali (suolo, materiali da riporto, sottosuolo ed acque sotterranee) e comprensiva delle eventuali 

strutture edilizie e impiantistiche presenti. 

Sito Orfano: a) il sito potenzialmente contaminato in cui non è stato avviato o si è concluso il 

procedimento di ricerca del responsabile della potenziale contaminazione per il quale il responsabile 

dell’inquinamento non è individuabile o non provvede agli adempimenti previsti e non provvede il 

proprietario del sito né altro soggetto interessato; b) sito rispetto al quale il soggetto responsabile 

dell’inquinamento o il soggetto interessato, dopo avere attivato le procedure previste, non conclude le 

attività e gli interventi. 

Sito di Interesse Nazionale (SIN): area individuata con apposito decreto del Ministero dell’Ambiente e 

della Tutela del Territorio e del Mare (ora MASE) sulla base dei criteri fissati dall’Art. 252 del D.Lgs 152/06 

e ss.mm.ii., connotata da specifiche caratteristiche, dai contaminanti presenti e dal rilievo sull’impatto in 

termini di rischio sanitario ed ecologico, i cui procedimenti sono in capo al Ministero stesso. Generalmente 

all’interno del perimetro dei SIN ricadono differenti siti e quindi vi sono una pluralità di procedimenti in 

capo a diversi soggetti. 

Sito regionale: area interessata da procedimento di bonifica in corso o concluso, non ricompresa nei Siti 

di Interesse Nazionale e il cui procedimento è in capo alla Regione o ad enti territoriali da essa delegati. 

Sito potenzialmente contaminato: un sito nel quale sono registrati superamenti delle CSC di cui alle 

tabelle 1 e 2 Allegato V alla Parte Quarta Titolo V del D.Lgs. 152/06 e ss.mm.ii. 

Sito contaminato: un sito per il quale si è registrato il superamento delle CSR di cui al D.Lgs. 152/06 e 

ss.mmii., oppure per i quali si è registrato il superamento delle CSC che, per scelta del soggetto obbligato 

o per tipologia di procedimento (ex D.M. 471/99, semplificato ex D.Lgs. 152/06 e ss.mmii) o per 

interessamento della sola matrice acque sotterranee, ne comporta la diretta attribuzione di sito 

contaminato senza il passaggio all’analisi di rischio.  

Sito in attesa di accertamenti analitici: un sito con procedimento amministrativo di bonifica in corso che 

risulta però senza alcun riscontro circa la presenza o meno di concentrazioni di sostanze contaminanti 

superiori alle CSC. 

Sito bonificato: un sito nel quale sono stati eseguiti interventi atti ad eliminare le fonti di inquinamento e 

le sostanze inquinanti o a ridurre le concentrazioni delle stesse presenti nel suolo, nel sottosuolo e nelle 

acque sotterranee ad un livello uguale o inferiore alle CSR. Ai fini del presente Rapporto il termine sito 

bonificato è inteso in senso più esteso comprendendo anche siti sui quali sono stati effettuati interventi 

di messa in sicurezza, che consistono nell’isolamento temporaneo o definitivo delle fonti di 

contaminazione.  

Sito non contaminato: un sito nel quale la concentrazione rilevata nelle matrici ambientali risulti inferiore 

alle CSC (valori di screening) oppure alle CSR (valori obiettivo sito-specifici associati all’accettabilità del 

rischio sanitario/ambientale). Ai fini del presente Rapporto vengono inseriti in questa categoria anche siti 

con rischio accettabile nei quali non sono stati adottati interventi sulle matrici ambientali, ma misure di 

“gestione del rischio” (MISO/MISP) che hanno ricondotto all’accettabilità i livelli di rischio associato alla 

contaminazione. 

Superficie amministrativa: somma delle particelle catastali che risultano coinvolte anche solo parzialmente 

dall’evento potenzialmente in grado di contaminare il sito. Nel caso in cui il procedimento interessi anche 

(o solo) la matrice acque sotterranee, la superficie amministrativa non oltrepassa il confine di proprietà, 

limite massimo sul quale può essere individuato il POC. 

Superficie tecnica C>CSC: proiezione in superficie delle sorgenti di contaminazione del suolo/sottosuolo 

derivanti dal modello concettuale definitivo. 

Ai fini del Rapporto i termini sito e procedimento vengono utilizzati indistintamente con lo stesso 

significato. 

  








